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Concerto 
Battle, diva 
tra le rose 
e i Lieder 
M ROMA. Voce, grazia, [asci
no non soltanto del canto. Ka-
thlcen Battle appare come la 
diva dell'evento che le e affida
to. Nell'Auditorio di via della 
Conciliazione, ospite di Santa 
Cecilia, cosi 0 apparsa, l'altra 
sera, la cantante americana 
che Zeus-Karaian ebbe cara. Il 
Metropolitan Teatro e il Melro-
ixilitan Muscum (qualcosa di 
più dell'altro e persino - dico
no - della Statua della Libertà) 
sono l'Olimpo di questa divini
tà della musica. •• ./•i;' • ••»« 

Una piccola protezione di 
legno, innalzata intorno al pia
noforte, come a dare il segno 
d'una calda parete, d'una con
chiglia avvolgente, d'una pro
tezione affettuosa che il desti
no le concede, ha accresciuto 
il senso d'una apparizione, di 
una luce dal buio nel quale la 
Battle va e viene, prima di fer
marsi dinanzi al pubblico. In 
un bel nero attillato e alle spal
le un bel rosso scarlatto tengo
no il mondo legato alla sua 
presenza. C'è, poi. il timbro 
della voce, ci sono la calda vi
brazione, quei momenti d'in
cantesimo che la Battle rag
giunge oltre il registro centrale. 
Ha giocato con gusto straordi
nario sui suoni di vocali predi
lette da Purcell in due pagine 
dedicate al mal d'amore l'una 
e ad un caro bacio (The dear 
kiss) l'altra. Un bacio più dol
ce delle rose (Suxeter than ro-
scs). •"". •->;»•'.••.». -;•:» *"•- s,.-

Un po' incautamente la Batt
le si e, dopo, addentrata nel 
mondo del Lied, indifferenten-
mente passando da un brano 
all'altro. : Da - Schumann ,- e 
Strauss ha preso quel che le 
piace di più. Se, però lutto può 
servire a celebrare le meravi
glie d'una voce particolare, di
remmo che alcuni Lieder di 
Schumann (Meìne rose e Auf-
trage, ci sono baci anche qui) 
e una Ninna nanna di Strauss 
abbiano ad abundanliam rile
vato le grandi qualità della 
cantante. La quale ha poi infi
lato la strada di un meraviglio
so ,<rcscehdo«, con. composi:^ 
zìoni di Bizet e dì André Previri, 
compositore, pianista e diret
tore d'orchestra americano. Si 
tratta del ciclo Honey and Rue 
(Miele e pentimento), • nel 
quale l'amore, in prima linea 
(firaf / 'Il iry love. Per prima co
sa io.proverò l'amore), spinge 
poi il passo in un paesaggio 
jazz, che alla Battle piace tan
tissimo. Si sono contati cinque 
bis. Applausi, fiorì, acclama
zioni condivise dalla cantante 
con la discretissima pianista 
SandraRivers. , , .-, , Q £ V. 

Spettacoli pagina 21 ru 
Il regista tedesco Edgar Reitz parla 
della genesi della sua ultima opera 
Tredici film per un totale di 26 ore 
sulla generazione del Sessantotto 

Ci sono voluti due anni per scrivere 
il copione e cinque di lavorazione 
con 71 attori, trecento comparse 
e un vero esercito di collaboratori 

« Heimat 2, la mia utopia» 
Incontro con Edgar Reitz, il regista tedesco che ha 
realizzato una delle più grandi imprese dello scher
mo: la storia del suo paese in 41 ore di grande cine
ma. La seconda parte di Heimatè in programmazio
ne a Roma e, presto a Milano, mentre va in onda 
contemporaneamente sulle tv di • 18 paesi. Una 
straordinaria capacità di organizzazione che, in set
te anni di lavoro, ha lasciato spazio alla spontaneità. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIA NOVELLA OPPO 

• • CONEGUANO. Sta per arri- ; 
vare a Milano (il 20 aprile alci- -
nema Colosseo), ed è in corso 
a Roma (al Nuovo Sacher) la 
proiezione a tappe di un film 
di 26 ore, o di 13 film di due 
ore l'uno. E' un evento che si 
chiama in italiano Heimat 2, in 
tedesco Die Zweite Heimat. La 
differenza, ha spiegato il regi
sta Edgar Reitz a Conegliano 
(dove nel corso di «Antcnnaci-
nema» gii 6 stata dedicata una 
personale), è grande. «Hei
mat» e la patria nella quale 
uno nasce, là dove ha le sue 
radici. «Die Zweite Heimat», è 
la patria che uno sceglie per vi
verci, la sua seconda patria. 

E la «seconda patria» del 
protagonista (il quindicenne 
Hermann che in Heimat deci
deva di lasciare la sua casa) è 
Monaco, vissuta negli anni 
Sessanta, cosi come probabil
mente la visse il regista. Ma lui 
ci arrivò in realtà nel 19S2, in 
anticipo, per cosi dire, sui tem
pi della narrazione. •• -

Edgar Reitz oggi è un signo
re con barba e capelli grigi, 
con uno sguardo penetrante e 
un sorriso gentile. Ascolta con 
attenzione le domande in ita
liano, come se volesse capire 
le singole parole aldi là del
l'aiuto" dèll'rrfterprete'. Ma poi, ; 
nel rispondere, sembra che se- ; 
gua una sua idea, che dica so
prattutto quello che ha deciso 
di dire. E più di tutto gli preme 
spiegare come ha potuto rea
lizzare un'impresa cosi colos
sale, che gli ha richiesto tanti 
anni di vita. Due solo per la 
scrittura di una sceneggiatura 
che, durante 14 anni di lavora
zione, ha quasi abbandonato. 
«Perché - dice - in quattro anni 
non sei più lo stesso, la pensi 
diversamente rispetto a pri

ma». E infatti la sceneggiatura, 
nel frattempo, è diventata un 
libro (appena uscito in Ger
mania) , una storia a se. che at
traverso le note, e quasi una 
storia dentro la storia del film. 

Perciò non meraviglia che 
Edgar Reitz voglia in primo , 
luogo raccontare la nascita del 
film, cioè l'avventura di come e 
riuscito a girarlo. Data di inizio 
il 12 ottobre 1985, il giorno in 
cui il progetto si decise nella 
sua testa e cominciò la scrittu
ra. E la prima cosa che scrisse 
fu un cartello sul muro («Die 
Zweite Heimat»), e poi via via 
le 2143 pagine di quella prima 
•inutile sceneggiatura». 

«La scrittura di una sceneg
giatura • racconta il regista -
rende solitari, e una dura disci
plina. All'inizio ho lavorato 
spesso tutte le notti e mi sono 
regolarmente ammalato per il 
troppo fumo. In seguito, con 
un ritmo di lavoro dalle nove 
alle sedici, ho potuto anche ri
nunciare alle sigarette. Tra il 
1985 e il 1987 ho dovuto mobi
litare in permanenza i miei 
sentimenti sul mio passato. 
Studiavo i giornali. Ne ho sfo
gliato intere annate. Ho incon
trato di jiuqvo vecchie^cono
scenze e hò^ anche guardato'', 
ancora una;vplta;jr»i;'ùp^"prp-^ 
spediva completamente diver
sa, i miei film precedenti». 

Finché, dopo questo lavoro ' 
quasi tutto rivolto all'indietro, è 
finalmente arrivato il momento 
di andare avanti, il momento 
della produzione. Una produ
zione che ha coinvolto 71 atto
ri, 310 comparse e 2300 colla
boratori, un piccolo esercito di 
«sequestrati» (ma come ci sarà 
riuscito?) nell'impresa, girata 
quasi integralmente in am
bienti reali o ricostruiti, mai in 

Foto di gruppo per il cast di "Die zweite Heimat» di Edgar Reitz 

studio. Alcune abitazioni pri
vate che i propriétìri"h'ànho 

•-dovuto abbandonare- pef-ianniv-' 
•anche perchéla lavorazione è 
avvenuta in ordine cronologi
co, nell'ordine stesso degli 
eventi narrati. Insomma quello 
di Heimat 2 è stato un esercito 
stanziale che ha prodotto sol
tanto un minuto e mezzo di 
pellicola girata al giorno. «Mol
to meno di quel che ci si aspet
ta oggi», commenta Reitz, per 
arrivare al risultato di una du
rata molto più lunga del previ
sto, e cioè 34 ore. Cosicché so
no state tagliate ben 8 ore, 

' quattro film interi rispetto alle 

attuali 26 ore divise in 13 film. 
* ' U'carattcre per cósldlre uto- ' 
"pico.'e qifdéiwantieeonomìco,-
• dell'impresa si esprime anche ' 

nel rapporto tra tempo reale e 
tempo narrato. «Ho descritto 
un decennio - racconta Reitz -
impiegando sette anni della 

. mia vita. Si tratta di una pro
porzione quasi di uno a a 
uno». Una vera follia anti-holly-
woodiana, che solo un genio , 
dell'organizzazione, oltreché 
del cinema, avrebbe potuto 
pensare e realizzare entro i 
preventivi stabiliti. 

E ora Heimat 2, contempo-

ranenamente alle nostre sale 
cinematografiche, sta andan
do in. onda (due puntate alla 
settimana) in 18 paesi (dalla 
Germania all'Australia) le cui 
televisioni hanno collaborato a 
produrlo. Ma, secondo Reitz, il 
luogo più adatto a vedere i film 
rimane la sala. («Amo il cine
ma, ho girato tutti i miei film in. 
35 millimetri e continuo a pen
sare al grande schermo come 
al modo giusto per vedere il ci
nema»). Anzi, il regista si di
chiara ora convinto che il mo
do migliore per proiettare le 26 
ore di Heimat 2 sia quello «ita
liano»: un film a settimana, 

magari per abbonamento. 
Mentre a Monaco le 26 ore so
no state programmate in una 
sala in due soli giorni ai quali 
solo spettatori tedeschi, proba
bilmente, hanno potuto so
pravvivere. Cosi come forse so
lo un tedesco ha potuto pensa
re di raccontare la storia del 
suo paese in complessive 41 
ore, assommando le due Hei
mat. 

fer Reitz infatti, come scrive 
Carlo Di Carlo nel catalogo di 
Antennacinema, raccontare è 
ricordare, il cinema è memo
ria. E allore, in un paese, come 
la Germania, che non vuole ri
cordare, il suo cinema non ri
schia di essere una spina nel 
fianco, una ferita perenne
mente aperta? E Reitz rispon
de: «Noi tedeschi certamente 
abbiamo un rapporto disturba
to con il nostro passato. C'è 
una patologia della memoria 
sulla quale si è sviluppato un 
dibattito già dopo la prima 
parte di Heimat. Alcuni dicono 
per paradosso che tanto più 
un tedesco è intelligente, tanto 
più odia la sua patria». E Reitz 
ride, lasciando capire che if 
modo di dire deve essere nato 
tra quelli della sua generazio
ne, quella che negli anni Ses
santa ha vissuto le stesse espe
rienza di Hermann, l'esperien
za delle utopie e del loro falli
mento. «Una generazione - ri
corda Reitz - cominciava ad 
immaginare di essere la prima 
in costante movimento... La 
mia generazione, nella storia 
tedesca, è la generazione de
mocratica che non è stato pos
sibile corrompere. Tuttavia sia
mo dei falliti. La generazione 
del '68 è solo riuscita a scuote
re l'ordinamento borghese co
si radicalmente che la sua (or-

i za le si è rivolta contro, costrin-
• gendola a mettersi in ginoc

chio. La mia generazione non 
era pericolosa, ha solo parlato 
pericolosamente». 

E ' spericolatamente, - per 
quel che riguarda Edgar Reitz, 
ha anche girato film. E conti
nua a farlo, inseguendo l'uto
pia di contraddire tutte le rego
le di mercato e realizzando co
si una delle speranze che sem
bravano morte: quella della 
spontaneità che governa - il 
massimo dell'organizzazione. 

S E T T I M A N A L E D E I D I R I T T I D E I C O N S U M I E D E L L E SCELTE 

Ogni settimana 
t i diciamo 

Nuovo corso per la Staatskapelle 

Grazie Sinopoli 
Dresda è risorta 

MARCOSPADA 

• • DRESDA. Era la domeni
ca delle Palme del 1846 
quando Wagner diresse per 
la prima volta alla Semper 
Oper di Dresda la Nona di 
Beethoven, ottenendo un 
successo strepitoso. Già allo
ra l'orchestra della corte sas
sone, che vantava il primato 
di essere la più antica d'Eu
ropa, era considerata anche 
la migliore. Una tradizione 
amorevolmente conservata 
nei secoli, passata attraverso 
traversie eccezionali fino ad 
oggi che la Staatskapelle 
Dresden si è consegnata nel
le mani artistiche e manage
riali di Giuseppe Sinopoli. 

11 direttore italiano è stato 
infatti liberamente scelto, lo 
scorso settembre, dall'orche
stra per segnare il nuovo cor
so della sua storia libera, sce
vra dai kapellmeister imposti 
dal regime o da direttori di 
pallido profilo. Una rivolu
zione. Per la vita stessa del
l'organismo, abituato da 
sempre a una disciplina fer
rea: trovarsi in sala all'ora 
stabilita, intonare, attendere 
il direttore, ricevere gli ap
plausi dopo concerto e rico
minciare all'insegna di un 
rapporto di subordinazione 
coatta. Sinopoli ha deciso in
vece di combattere la sua 
battaglia sociale dalla sua 
posizione artistica: ha fatto 
equiparare gli stipendi al 74 
•ptk-oefrts -dette -paghe -acci
dentali, ha dato libero acces
so ai rappresentanti dell'or
chestra alla sua corrispon
denza, autorizzandoli a una 
co-gestione artistica, ha de
curtato i compensi degli 
ospiti, cominciando propno 
dal suo. 

Ha insomma lanciato un 
messaggio di fiducia verso 
chi considerava l'autorità co
stituita un nemico. E a pochi 
mesi dalla nomina il risultato 
si sente. L'intesa tra direttore 
e orchestra al concerto tradi
zionale della domenica delle 
Palme è parsa non solo rag
giunta sul piano tecnico, ma 
soprattutto sa "quello umano. 
Una rinnovata intesa anche 
con la prèserrza ftaììàna che 
ha a Dresda radici culturali 
lontanissime. Nel program
ma, ancora una piccola rivo
luzione: niente più Nona, ma 
gli autori che furono legati 
(sia come compositori che 
direttori) alla storia della 
Cappella: Weber, Wagner, 
Richard Strauss. 

L'esperienza del suono 
della Staatskapelle è emozio
nante come per i Berliner, 
ma con alcune differenze: 
mentre quelli hanno un colo

re argenteo, sontuoso e im
materiale, la Staatskapelle ha 
coordinate più terrestri, un 
meraviglioso colore dorato 
nel settore degli archi; è forse 
meno perfetta nel settore dei 
fiati, ma ha un afflato e una 
passione straordinari. Della 
trasparenza degli archi si è 
giovata l'esecuzione dei We-
sendonk Lieder di Wagner, 
con una elegantissima Mar
garet Price, sintonizzata a do
vere sulla lettura asciutta e 
antiretorica di Sinopoli. Se 
all'ouverture dcll'Oberon di 
Weber avrebbe giovato un 
margine maggiore di legge
rezza e di gioco, Sinopoli ha 
trovato il suo terreno perfet
tamente nella Sinfonia delle 
Alpi di Strauss (registrata in 
video e disco dalla'Deutsche 
Grammophon). Una lettura 
molto drammatica, che sbri
ciola il compiacimento del 
programma descrittivo mon
tano in una vertigine che 
l'accomuna alla terribilità 
della primavera stravinskia-
na. Nella poderosità dell'or
ganico (che comprende an
che la macchina del vento) e 
nella complessità dei diversi 
episodi del poema sinfonico, 
Sinopoli, sin dalla bellissima 
Alba ha lavorato con degli 
strumenti culturali, tessendo 
tutti i legami, sottaciuti eppur 
presentissimi, coi fantasmi 
straussiani di Wagner e Mah-
•ter. 

È dunque un pezzo di sto
ria musicale tedesca che 
giungerà adesso in Italia, co
me tappa di una lunga tour
née europea in Austria e 
Spagna. Una bella occasione 
per chi perse l'ultima esibi
zione deH'«Arpa d'oro» (l'e
spressione è di Wagner) nel 
'91 a Milano. Da! 18 al 26 
aprile l'orchestra sarà nell'or
dine a Torino, Bologna, Ro
ma (20 e 21), Modena, Fer
rara, Piacenza e Milano. Nel 
programma si alterneranno 
io Schoenberg di Verklarte 
Nacht, lo Strauss di Vita d'e
roe, la Settima di Bruckner e 
l'Incompiuta • di • * Schobert. 
L'ultimaoccasione. a quanto 
pare, di ascoltare per un.be! 
po' lo stesso Sinopoli, dopo 
la rottura definitiva con Ve
nezia e il Teatro La Fenice, . 
che ha sacrificato sull'altare 
della lottizzazione politica la 
prospettiva di una collabora
zione artistica di cui Venezia 
e l'Italia sentivano un gran bi
sogno. Ma questa è un'altra 
storia, quella triste che da • 
sempre fa fare le valigie ai 
nostri talenti, migliori, una 
storia di cui purtroppo non si 
legge ancora la fine. 

almeno una cosa che 
altr i giornali non t i dicono 

è in edicola tutti i giovedì 
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